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2 Ci si confronta infatti il più delle volte con strutture già vuote 
ed i cui riempimenti sono stati asportati senza alcuna relazione 
di scavo. Dove è presente uno scavo stratigrafico si dedica 
maggiore o esclusiva attenzione alla presenza di ceramica e 
non ai resti ossei o agli eventuali resti carpologici. Ed in ogni 
caso, quando si studia la ceramica non si riporta spesso alcun 
profilo dell’ambiente ipogeo e ci si limita ad indicare sommaria-
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3 Il dato siciliano non è assolutamente in linea con la recente 
ricerca italiana e internazionale dove l’argomento ha suscitato 
interessi di ampio respiro. Si vedano ad esempio i numero-
si contributi in VIGIL-ESCALERA GUIRADO et al., 2013 e per l’Italia

Riassunto

Si presentano i risultati di un recente studio che ha riguardato le escavazioni ipogee per la conservazione 
anaerobica dei cereali. Partendo dalle fonti scritte si è proceduto ad un’approfondita analisi tecnica ed allo 
spoglio bibliografico che ha portato al censimento di numerose cavità di diversa forma in un arco cronolo-
gico compreso tra il VI ed il XIV secolo. Nello specifico l’area di interesse è quella delle valli del fiume Jato 
e del Belìce Destro, in cui si concentrano escavazioni dalle dimensioni inusuali e relative all’immagazzina-
mento del surplus raccolto nei territori della diocesi di Monreale. 
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Abstract

ARTIFICIAL CAVES FOR STORING GRAIN IN MEDIEVAL SICILY. NEW DATA FROM TECH-
NIQUE INVESTIGATION 
 
We present the results of a recent study regarding the underground excavations for anaerobic conservation 
of grain. Starting from the written sources, an in-depth technical analysis follows, and a bibliographic 
studies that led to the census of numerous cavities of different shapes in a period between the sixth and the 
fourteenth centuries. In particular, the interested areas are the valleys of the Jato River and the “Belìce 
Destro”, where some excavations of unusual size are located, concerning the storage of surplus collected in 
the territories of the diocese of Monreale. 
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INTRODUZIONE

Il presente contributo analizza le escavazioni ipogee 
per la conservazione dei cereali da un punto di vista 
tecnico e propone una scansione cronologica sulla ba-
se della forma, inaugurando così la nascita della se-
zione di speleologia in cavità artificiali del Gruppo 
Archeologico Valle dello Jato1. Lo studio delle fonti sto-
riche (BRESC, 1979; PRIGENT, 2006; ARCIFA, 2008; ARCIFA 
in cds.) è stato molto puntuale fino al XVI secolo ma la 
ricerca archeologica è molto indietro2. Rarissimi nel-
le pubblicazioni i rilievi tecnico-scientifici delle cavità 

ipogee ed assenti, per lo più, le correlazioni tra forma 
e tipo di riempimento o tra forma e capacità di stoc-
caggio3.123 Affrontare questo tipo di studio prevede una 
serie di domande che si accompagnano a riflessioni 
che riguardano in modo specifico il mondo rurale: su 
quale tipo di terreno si trovano le escavazioni? Forme 
diverse potrebbero essere contemporanee e legate alla 
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natura del suolo? Qual era il tipo di copertura? Qual 
è la committenza?4 Chi realizzava i lavori di scavo? 
Esistono delle maestranze specializzate? Quando ve-
nivano scavate le fosse? Ci può essere una relazione 
tra localizzazione geografica e le grandi arterie di 
collegamento regionale? La conservazione degli ari-
di in ambiente ipogeo pone di fronte ad una serie di 
interessi che riguardano la distribuzione del popola-
mento e delle risorse, sia per il fabbisogno locale che 
per l’esportazione5. Le architetture in negativo di cui 
andremo a parlare sono infine le testimonianze resi-
due di villaggi agricoli di cui rimane traccia solo nelle 
vicine aree di dispersione di materiale archeologico. 
Così accade ad esempio in c.da Raitano a San Cipirello 
(PA) dove sono state svuotate parzialmente tre delle 
nove fosse presenti nell’area6. Resta fuori dalla nostra 
discussione la città di Palermo che meriterebbe uno 
studio a parte vista la grande presenza di cavità ipo-
gee (TODARO, 2003). 

A.A.

DATI STORICI 

L’utilizzo di strutture in negativo per lo stoccaggio di 
derrate alimentari è nota fin dal Neolitico, epoca in 
cui l’uomo iniziò ad avvertire la necessità di proteg-
gere il proprio raccolto da agenti atmosferici o ani-
mali. La loro presenza viene confermata dalle prime 
descrizioni sulle tecniche di conservazione e chiusura 
delle fosse di alcuni autori latini sin dal I secolo a.C. 
come Varrone (De Re Rustica, I, 57), Plinio il Vecchio 
(Naturalis Historia, XVIII, 73) e Columella (De Re 
Rustica, I, 6). Importante rilevare come queste fossero 
riempite per metà o poco più (2/3), metodo che, insieme 
alla chiusura ermetica, favoriva la creazione di un am-
biente anaerobico che impedisse la fermentazione dei 
cereali7. Questo processo determinava un ambiente 
sfavorevole ad insetti e parassiti bloccando di fatto la 
germinazione del grano (GAST SIGA T, 1979). Sembra 
evidente che l’adozione di questo sistema fosse fina-
lizzato ad un immagazzinamento dei cereali a lungo 
termine. Le fonti documentarie per la Sicilia riportano 

BIANCHI & GRASSI, 2013 o EBANISTA, 2015. Gli ultimi contributi 
riguardano il panorama italiano e ci si accorge che la Sicilia oc-
cupa uno spazio molto ridotto (appena 25-28 località). In realtà 
solo per la Sicilia si può arrivare, tra silos certi e presunti, a ben 
70 località con cronologia VI-XV secolo. Ciò non significa che i 
contributi di sintesi appena citati non siano validi, ma spesso la 
ricerca si scontra con una oggettiva difficoltà nel reperimento 
delle informazioni.
4 In questo senso la recente ipotesi di A. Nef sul prelievo fi-
scale in natura e sulla conservazione in fossa: NEF in ARCIFA et
al., 2014.
5 Le stesse domande sono poste da GHISLAINE NOYÉ già nel 
1981: NOYÉ, 1981, pp. 423-424.
6 Lo scavo è stato curato dalla Andrews University del Michi-
gan sotto la direzione del Prof. Randall W. Younker e della 
Prof.ssa Elisabeth Lesnes che ringrazio per avermi concesso 
lo studio e la pubblicazione dei materiali.
7 Sistema diffuso nel mondo bizantino: PRIGENT, 2008.

attestazioni quasi esclusivamente per la Sicilia cen-
tro-occidentale e soprattutto durante il basso medioe-
vo (Fig. 1). La prima attestazione in Sicilia l’abbiamo 
grazie ad un documento del 1182, la 
del territorio appartenente alla chiesa di Santa Maria 
La Nuova di Monreale. Qui vengono citate in almeno 
quattro divisae
(NANIA, 1995) delle 
sing.) o monticulum fovearum cioè colline delle fosse. 
Il documento, dunque, “rivela” che la fovea (fossa) era 
certamente in uso alla fine del XII secolo in un ter-
ritorio come quello dell’area Jato-Belìce e Corleone a 
forte presenza musulmana. H. Bresc rilevava come il 
termine  venisse utilizzato anche nell’area 
maghrebina per definire le fosse granarie e come l’ori-
gine delle stesse non potesse essere attribuita intera-
mente ai musulmani, potendosi teoricamente riferire 
ad una realtà tecnica e economica più antica o impor-
tata in età normanna (BRESC, 1979, p. 115). Un altro 
documento del XIII secolo mostra come nella zona del 
Casale di Milocca (CL) vi fosse un loco ubi consue-
tum est facere fossas (ARCIFA, 2008, p. 48). La prima 
metà del XIV secolo segna un primo grande successo 
del commercio cerealicolo e le fosse documentate, da-
ta l’alta domanda internazionale, si concentrano nel-
le zone vicine ai caricatori, soprattutto nella zona di 
Girgenti. Nel XV secolo aumentano le attestazioni di 
fosse sia dentro le masserie sia nei caricatori; inoltre, 
nei contratti di vendita del grano stipulati a Palermo 
iniziano a essere registrati anche i punti di consegna 
del prodotto, che potevano essere navi o magazzini e 
fosse presenti nei caricatori (BRESC, 1979, p. 116). Non 
si può risalire ad una maestranza specializzata nella 
realizzazione delle fosse prima della fine del XIV se-
colo dove in alcuni contratti relativi alla costruzione 
di fosse, compaiano i nomi di costruttori di religione 
ebraica. È possibile inoltre, come ricorda H. Bresc, 
che tale tecnica sia stata ereditata direttamente dal 
Maghreb, da cui gli stessi fossores potrebbero prove-
nire8. Altra informazione che ci proviene dallo spoglio 
delle fonti è il periodo dell’anno in cui le fosse doveva-
no essere realizzate. In considerazione del fatto che 
la raccolta ed il conseguente immagazzinamento do-
vevano avvenire nella tarda estate, alcuni documenti 
indicano che tra maggio ed agosto si doveva provvede-
re alla realizzazione delle escavazioni. Questo dato ci 
informa indirettamente che le fosse venivano riempite 
pochissimo tempo dopo la loro realizzazione9. Una ta-
le organizzazione farebbe pensare ad un diretto inte-
resse “statale” sul controllo del commercio del grano 
nell’isola. In effetti dallo spoglio delle fonti archivisti-

8 In un contratto relativo al territorio di Roccella-Terre Bianche 
due ebrei di Termini sono indicati come magistri et experti in 
costructione  fovearum,, in un altro relativo al feudo di Fitalia 
sono invece ebrei palermitani: BRESC, 1979, pp. 117-118. Se 
diamo inoltre uno sguardo alla provenienza degli ebrei siciliani 
nel medioevo ci accorgiamo inoltre che molti provenivano dal 
Maghreb: BRESC, 2012, p. 215, Fig. 2.
9 Le nostre considerazioni si basano su un documento del 
1438 che tratta della costruzione di fosse granarie in città ad 
Alcamo, affidate ad ebrei di Marsala: ARCIFA, 2008, p. 49.
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co-documentarie, più abbondanti dalla metà del XIII 
secolo, sembra scorgersi l’interesse pubblico di rego-
lamentare, con sempre maggiore attenzione, il settore 
del commercio cerealicolo. Dalla metà del XIII secolo 
si registra un generale svuotamento delle campagne 
tanto che divenne inevitabile la schiacciante suprema-
zia del latifondo e della monocoltura del grano sulla 
piccola e media proprietà e sulle colture specializzate. 
L’interesse crescente per il grano ed i cereali in gene-
re, si manifesta nel corso del XIV secolo con la realiz-
zazione di porti adibiti esclusivamente al commercio 
dei cereali, i caricatori. I primi nacquero vicini alle 
zone in cui la produzione e lo stoccaggio dei cereali 
era già pratica abituale. Così Castellamare del Golfo e 

-

sempre più complessa organizzazione statale dunque, 
con rigidi sistemi di controllo che potessero consentire 
maggiore certezza sugli introiti dovuti allo stato. 

G. D’A.

IL DATO ARCHEOLOGICO 

Rispetto al dato riportato dalle fonti documentarie il 
censimento archeologico delle strutture mostra un al-
to numero di evidenze  concentrate soprattutto nella 

porzione occidentale dell’isola (Fig. 2) . Come abbiamo 
sottolineato il dato archeologico relativo alle fosse per 
la conservazione dei cereali è molto scarso soprattutto 
in relazione alla mancanza di rilievi tecnico-descrittivi 
ed al rapporto tra forma e riempimento10. Procederemo 
con una breve rassegna degli esempi editi più signifi-
cativi raggruppati su base cronologica accertata o pre-
sunta11. 

VI-VII secolo
Questo è il periodo in cui sono note solo due tipologie di 
immagazzinamento, quella dei dolii interrati (Milazzo 
zona Borgo - TIGANO, 2009, p. 199, fig. 9; Messina 
Capo Peloro – TIGANO, 2011; Colmitella - RIZZO et al., 
2015) e quella delle fosse foderate in cui potevano an-
che essere incassati grossi contenitori (c.da Pergole 

10 Gli scavi archeologici effettuati a Palermo ed a Colmitella 
negli ultimi cinque anni hanno mostrato l’esistenza di numero-
se tipologie e di riempimenti formatisi soprattutto a partire dalla 
fine del IX secolo (Palermo). Si attende con trepidazione uno 
studio di tali strutture che, a nostro parere, risulta fondamentale 
per capire l’evoluzione dei sistemi di stoccaggio. 
11 Una dettagliata disamina delle evidenze note in Sicilia è in 
preparazione. In questa sede, per esigenze editoriali, non pos-
siamo illustrare il dato completo. 

Fig. 1 - Tipologie di fosse per cereali note dalle fonti scritte (elaborazione GIS A. Alfano). 
Fig. 1 - Grain storage systems  known by written sources (GIS processing A. Alfano).
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Salaparuta - LO BUGLIO, 2014; Rocca Amorella Milena 
- ARCIFA, 2008; Colmitella; Palazzolo Acreide - ARCIFA, 
2008, p. 52; Ognina12). In tutti i casi attestati si trat-
ta di sistemi per uso familiare ad esclusione del caso 
di Colmitella, nel territorio comunale di Racalmuto 
(AG), dove si può immaginare un’area di immagaz-
zinamento pubblica. In questa fase anche l’esistenza 
di un horreum a Pietrarossa (CL), ancora inedito, a 
pianta rettangolare e forse relativo alle pertinenze ec-
clesiastiche come Ognina (SR) (ARCIFA, 2008, p. 51).

VIII-IX secolo
Durante le fasi centrali dell’altomedioevo si registra 
una fase di flessione del popolamento rurale (ARCIFA, 
2013; MOLINARI, 2013) che probabilmente si riflette 
anche nello scarso numero di attestazioni riferibili a 
questo periodo. Sebbene l’archeologia mostri dati an-

12 Il Bernabò Brea le attribuì all’età neolitica. L’Arcifa non esclu-
de che tra le differenti fasi di escavazioni alcune possano esse-
re messe in relazione con i resti di una piccola chiesa ritrovata 
al centro dell’isolotto: ARCIFA, 2008, p. 52. Anche in Spagna 
(area di Barcellona), nel corso dell’altomedioevo (IX - XI d.C.) 
si attesta la presenza di silos all’interno di strutture per il culto 
atte a conservare i proventi in natura dovuti a favore della chie-
sa: BUXÓ, 2013, p. 163.

cora troppo frammentari13, la ricerca storica ci infor-
ma che la Sicilia assume importanza fondamentale 
già alla fine del VII. La successiva riorganizzazione 
ecclesiastica di Leone III Isaurico, lo stanziamen-
to dei topotereti, il prelievo fiscale in natura a favo-
re di Costantinopoli, sono indicativi dell’importanza 
dell’isola e delle sue risorse granarie (PRIGENT, 2006; 
PRIGENT, 201 . Continuano ad esistere le forme di con-
servazione in grossi contenitori (Colmitella) cosi come 
le fosse foderate in pietra come il caso di c.da Edera 
(CONTI LIBETTI, 2015, p. 105-115). Magazzini a pian-
ta rettangolare sembra siano stati rivelati dalle inda-
gini non invasive eseguite sul Kassar di Castronovo 
(MOLINARI  CAR ER, 2015); vista l’importanza strate-
gica potrebbero costituire una riserva di tipo pubblico 
da preservare contro le frequenti incursioni islamiche 
(ARCIFA in cds.). 

X - XIII secolo
-

lizzano, a nostro parere, la maggior parte delle forme 

13 Scarso è il popolamento rurale ma ricche e variegate sem-
brano le produzioni artiginali a raggio locale: VACCARO & LA TOR-
RE, 2015.

Fig. 2 - Tipologie di fosse per cereali note dalle fonti archeologiche (elaborazione GIS A. Alfano).
Fig. 2 - Grain storage systems  known by archaeological sources (GIS processing A. Alfano).
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di immagazzinamento note nell’isola. La rivoluzio-
ne agricola islamica, l’arrivo di nuovi immigrati dal 
Mediterraneo e dall’Europa, la relativa stabilità eco-
nomica internazionale, fanno della Sicilia l’isola più 
importante del Mediterraneo. Non si possono analizza-
re le componenti sociali ed economiche singolarmente 
ma è su questo orizzonte che deve proseguire il dibat-
tito futuro (MOLINARI, 2013; MOLINARI, 2015). Con il so-
lo dato stratigrafico presente per Palermo, Colmitella 
- sebbene senza alcun rilievo - Gela o Milazzo, pos-
siamo tentare di proporre un’evoluzione delle forme 
o una loro contemporaneità. Le forme ad imbuto, a 
calotta emisferica/fiasco sembrano presenti a Palermo 
tra fine IX e metà X secolo (ARDIZZONE & AGRÒ, 2013 
p. 46 Fig. 2; SPATAFORA et al., 2014, p. 64 Fig. 8), dato 
che si pone in sintonia con l’evoluzione delle forme in 
Spagna14 o nella distribuzione nel mondo rurale della 
Sicilia occidentale15. Alla fine del X ed in vita fino al 
XIII secolo possiamo attribuire le forme cilindriche di 
Milazzo (TIGANO & ITALIANO, 2006), Gela (ARCIFA, 2008, 
p. 49), e Piazza Armerina (GALLOCC IO & GASPARINI, 
2010). Si tratta di fosse dal diametro di 1 m o poco più 
ed una profondità variabile da 1,60 per Milazzo a ben 
7-9 m per Gela. A Piazza Armerina, vi sono due tipi di 
fosse cilindriche: una del diametro di 1 – 1,20 m pro-
fonda fino a 4 m e foderata nella parte basse di pietre,  
ed una del diametro di 2 m e profonda in media 1,50 m.  
I riempimenti suggeriscono che le prime siano più an-
tiche e le seconde realizzate a partire dalla metà del 
secolo XI sebbene entrambi i tipi risultano in uso come 
discarica ed in un caso a scopo funerario, fino alla pri-
ma metà del XII secolo16. Le forme a campana sembra-
no esistere già durante l’altomedioevo e sono quelle 
che hanno maggiore durata nel tempo arrivando fino 
al XV secolo. Le dimensioni in altezza sono molto va-
riabili, da 1,50 m di Castello della Pietra ai 3-4 di c.da  
Pescaria a Castronovo (GIUSTOLISI, 1999, p. 128) e 
Pietra vicino Grotte (GIUSTOLISI, 1985, p. 57) ai 9-11 
di Castellammare del Golfo INTERNICOLA, 2015) e Via 
Marconi di Licata (MELI et al., 2012 . Nell’ultimo caso 
le eccezionali dimensioni17 giustificano la loro realiz-
zazione quale riserva statale destinata ai caricatori ed 

14 Alcune delle forme rilevate in c.da Raitano, c.da Rubina e
Cozzo Rena corrispondono al tipo E13 noto in Spagna: BUXÓ 
2013, p. 166, Fig. 8.9; immaginiamo infine che alcune forme 
note a Colmitella possano essere a calotta emisferica/fiasco  
in base alla descrizione: «la maggior parte delle fosse ha una 
pianta a sezione circolare, fondo piatto o anche irregolare, pa-
reti leggermente concave» (RIZZO et al., 2015, p. 444).
15 Cfr. infra la parte sull’analisi tecnica.
16 Gli studiosi ritengono che le fosse più profonde e fodera-
te di pietre siano relative a dei pozzi. Siamo in linea con loro 
per quanto riguarda questa ipotesi soprattutto per i pozzi che 
intercettano la falda acquifera. Riteniamo invece che le fosse 
dello xystus possano essere granarie. Lo studio dei materiali 
è solo allo stato preliminare e la proposta deve essere accolta 
con riserva.
17 In relazione alle eccezionali dimensioni non possiamo di-
menticare la Gulfa di Alia che tuttavia secondo una recente in-
terpretazione aveva una dimensione corrispondente alla metà 
dell’attuale: MANNINO, 2016.

in seguito all’esportazione tanto che i tempi di realiz-
zazione sono da ricercare nel corso del XIV secolo.

XIV – XV secolo
Come già discusso, in questo periodo si registrano le 
tratte a lungo e medio raggio verso Italia ed Europa 
contestualmente alla nascita di caricatori e magazzini 
in quasi tutte le città costiere con una particolare at-
tenzione all’area centro-occidentale. Il dato archeolo-
gico per la realizzazione di fosse in questo periodo ap-
pare evidente per Castellammare del Golfo e Licata, 
con forme ad imbuto ed a campana, ed anche nell’area 
del caricatore di Sciacca. In ambito rurale le riserve 
vengono conservate sia in fossa che in magazzini co-
struiti in elevato ed appaiono in ambito urbano delle 
fosse in plano, uno spazio pubblico quindi, a Sciacca e 
Caltafimi (BRESC, 1979, p. 116). 

A.A. 

L’ESPLORAZIONE DELLE CAVITÀ DELLO JATO, DEL BELÌCE 
E DEL TORTO

Nel corso del 2015, a seguito della creazione della se-
zione di speleologia in cavità artificiali del Gruppo 
archeologico Valle dello Jato, si è deciso di procedere 
ad un censimento sistematico delle cavità artificiali o 
parzialmente artificiali presenti in Sicilia occidenta-
le ed in particolare nella vasta area compresa tra la 
Piana di Partinico ed il territorio di Corleone. L’area è 
stata già oggetto di ricognizioni intensive e sistemati-
che (ALFANO SACCO, 2014)18. 
Quest’area della Sicilia occidentale risulta essere 
quella a più alta concentrazione di escavazioni ipogee 
(22 fino ad ora), della medesima forma19 ma di dimen-
sioni variabili. Ciò, se inserito all’interno del dibattito 
sull’archeologia del paesaggio ed in quello del docu-
mento di fondazione dell’Arcidiocesi di Monreale del 
1182, fa propendere per una contemporaneità nella re-
alizzazione di queste strutture ed in un loro uso tra l’e-
tà islamica e quella normanna. L’area di c.da Raitano 
inoltre risulta essere unica in Sicilia in ambito rura-
le per numero e dimensione delle cavità avvicinabi-
le solo ai contesti urbani di Palermo, Castellammare 
del Golfo e Valencia ( ALLS et al., 2015) per cercare 
un confronto altrove. L’alto numero di escavazioni si 
giustifica anche nella natura geologica dei luoghi: la 
zona in questione è ricca di affioramenti rocciosi in 
arenaria facilmente scavabili (BASILONE, 2012, p. 65). 
Precisiamo che la proposta di datazione avverrà esclu-
sivamente con metodo deduttivo, poiché i riempimenti 
sono assenti o frutto di accumuli più tardi, quando l’u-
so quale fossa per cereali, era cessato da qualche tem-

18 Oltre a questo contributo si segnala il lavoro del collega Ga-
briele D’Amico, co-autore del contributo che ha discusso una 
tesi in Archeologia nell’A.A. 2015-2016 dal titolo: I sistemi di 
stoccaggio in Sicilia. Distribuzione, tipologia e proposta crono-
logica tra vecchi dati e nuove acquisizioni (rel. Ch.mo Prof. O. 
Belvedere).
19 Calotta emisferica/fiasco.
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po. In ausilio alla proposta cronologica utilizzeremo i 
dati sul popolamento rurale e sulla viabilità; abbiamo 
verificato che le fosse dell’area in questione sono lun-
go le direttrici di attraversamento del territorio ed in 
stretta vicinanza con insediamenti sparsi in cui le cro-
nologie più attestate sono comprese tra X e XII secolo 
(Fig. 3). Ciò induce a ritenere tali emergenze in stret-
ta connessione con il surplus della produzione tra età 

rurale mostra una impressionante continuità di vita 
in quasi tutti i siti vicini alle fosse, soprattutto tra X 
ed XI secolo20. Non abbiamo elementi per definire la 
“natura giuridica” di queste fosse; se appartenenti allo 
stato o se in concessione a grandi proprietari. Certo 
è che le dimensioni non giustificano un uso familiare 
ma vanno in favore di depositi a lungo termine in luo-
ghi strategici del territorio pronti per essere portati 
verso i caricatori e destinati all’esportazione. Le cavità 
risultano piene in modo variabile di interri accumula-
tisi nel tempo che è stato necessario smuovere per ri-
trovare le dimensioni originarie ed eseguire i rilievi21. 

A.A.

20 Ipotesi già espressa in ALFANO & SACCO, 2014, pp. 35-36.
21 Solo in c.da Rubina nei pressi di Corleone non è stato pos-
sibile eseguire tale lavoro per via di riempimenti quasi fino al 

Contrada Perciata 
Lungo la SS 624 Palermo – Sciacca, al bivio di Perciata, 
si raggiunge con facilità la Masseria omonima, grande 
complesso architettonico costruito a partire dagli inizi 
del secolo XIX ed abitato fino al secondo dopoguerra. 
A nord-ovest della masseria, in un costone roccioso, è 
scavata una fossa con profilo a calotta calotta emisfe-
rica22

e pianta perfettamente circolare. Questa presenta un 
corridoio d’accesso ad ovest ed un foro circolare prati-
cato in cima; l’estremità inferiore dell’apertura ed il 
piano di campagna sono collegati da un’imboccatura 
cilindrica23. Al di fuori è stato rinvenuto quello che 
sembra essere l’originale lastrone di copertura rea-

all’ingresso, questo presenta su entrambi i lati, scassi 
di forma circolare utilizzati come alloggi per i cardini 
di una porta realizzata in tempi relativamente recen-
ti. Sebbene la volta si presenti parzialmente rovinata, 

colmo delle fosse. Sono state rilevate solo 2 delle 6 fosse pre-
senti.
22 Questa forma è assimilabile a quella a fiasco e rientrerebbe 
nel tipo 1b1 di Ebanista: EBANISTA, 2015, p. 478, Fig. 3.
23 Stessa situazione si riscontra in c.da Raitano, a Cozzo Rena 
ed in c.da Rubina.

Fig. 3 - Rapporto tra insediamenti medievali e fosse nella valle dello Jato e del Belìce Destro (elaborazione GIS A. Alfano). 
Fig. 3 - Connections between medieval sites and grain’s grave in the Jato and Belìce Destro Valleys (GIS processing A. Alfano).
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si riconoscono i segni delle escavazioni praticati con 
degli strumenti a punta. Nelle vicinanze della struttu-
ra si segnalano tre aree di dispersione, due delle quali 
con frammenti databili tra seconda metà X-XI secolo e  
XII secolo (ALFANO SACCO, 2014, p. 22).

La Cambuca
Sul Costone roccioso che si eleva a sinistra del Lago 
Poma, che raccoglie le acque del fiume Jato, si trova 
la Masseria Cambuca Petta, costruita a partire dalla 
fine del ‘600. L’ispezione nell’area ha messo in eviden-
za la presenza di una grande cavità circolare, ricava-
ta nella lista arenacea presente a sud della Masseria 
Purtroppo questa è ostruita da numerosi cespugli di 

-
sce il profilo a calotta emisferica. La presenza di un 
ingresso di forma rettangolare orientato a nord, che 
attualmente conduce nel vuoto del dislivello con la 
masseria, suggerisce l’esistenza di almeno un altro 
ambiente comunicante24.

Ducco
-

genti del Belìce Destro e che tramandano l’antico nome 
della divisa Ducki25, in un costone roccioso d’arenaria 

24 Analoga situazione in c.da Raitano ed in c.da Pietralunga ed 
in alcuni esempi a Palermo.
25 Per divisa si intende una circoscrizione territoriale di perti-

è possibile osservare una cavità ormai quasi comple-
tamente distrutta. L’apertura non è più visibile, così 
come più di metà del vacuo a causa della sua costante 
esposizione agli agenti atmosferici. Nelle immediate 
vicinanze, inoltre, sono state individuate alcune tom-
be di età indefinita. Anche in questo caso la cavità si 
trova adiacente ad un grande area di dispersione di 
materiale archeologico soprattutto databile al medioe-
vo islamico e normanno26.

Pietralunga 
Il toponimo Pietralunga deriva da un affioramento 
roccioso, le cui quote arrivano a 480 m s.l.m., inte-
ressato dalla presenza di escavazioni di diversa na-
tura (tomba, cava, ambienti a calotta) che costituisce 
una sorta di sbarramento naturale lungo il corso me-
diano del fiume Belìce Destro. Due edifici, Masseria 
Pietralunga Nuova e Masseria Pietralunga sono poste 
sullo stessa strada a circa 850 m di distanza. Ai piedi 
di uno sperone roccioso in arenaria, sono ben visibili 
quattro cavità ipogee con profilo a calotta emisferica, 
poste a pochissima distanza una dall’altra; le fosse, so-
no state convenzionalmente denominate cavità A, B, 
C, D. Purtroppo è stato possibile effettuare il rilievo 
solo delle prima a causa delle pessime condizioni in 
cui versano le strutture. 

5)
L’apertura sommitale praticata sulla roccia, anche se 
parzialmente distrutta, sembra essere di forma cir-
colare. Attualmente si accede all’interno della fossa 
a causa di un crollo di una parte della parete ovest. 
All’interno, che si presenta molto consunto si regi-
strano segni di strumenti a punta ed un piccolo scasso 
nella parete sud, a profilo concavo, forse per potervi 
riporre degli strumenti di illuminazione27.

Purtroppo dell’escavazione si conserva solo la metà 
settentrionale ma è ancora ben visibile un cunicolo 
che la collega alla cavità C (apertura cunicolo verso 
C leggermente trasversale sull’asse E-O, larghezza 
apertura 0,70 m).

La fossa è collassata su se stessa e risulta ricoperta da 
terra e rovi per 2/3 delle sua ipotetica altezza. Le pare-
ti risultano molto danneggiate e presentano evidenti 

nenza ecclesiastica o privata già presente nella Sicilia di età 
islamica. Più di recente, Anneliese Nef ha definito la divisa 
come una circoscrizione amministrativa il cui equivalente ara-
bo sarebbe il : NEF 2011, p. 409. La toponomastica e la 
geocrafia storica del territorio, della Diocesi di Monreale hanno 
conservato intatti diversi toponomi che sono poi passati a de-
signare i confini amministrativi delle numerose masserie che 
costellano il paesaggio.
26 Coppi striati, sigillata D del tipo 99 A e 99 C attestano la fre-
quentazione nel corso dell’altomedioevo ma il 90 % del resto 
dei reperti attesta una cronologia tra fine IX e metà XI secolo: 
ALFANO & SACCO, 2014, p. 32.
27 Lo stesso tipo di scasso si trova in una delle escavazioni di 
c.da Raitano.

Fig. 4 - Profilo della fossa di c.da Perciata (grafica A. Alfano). 
Fig. 4 - Drawings of hollow in c.da Perciata (drawing A. Alfano).
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tracce di corrosione; la larghezza dell’apertura verso 
B è di 1,00 m.  

Non si è potuto eseguire il rilievo a causa di riempi-
menti moderni.
Anche in questo caso le cavità sono prossime ad un 
insediamento sparso che presenta testimonianze di 
diversi periodi storici. La maggior parte dei reper-
ti tuttavia è compresa tra il X ed XIII con una più 
forte presenza tra XI e XII (ALFANO SACCO, 2014, 
p. 25).

Case Giangrosso
Sulla stessa lista di arenaria in cui sono scavate le ca-
vità di Pietralunga ed a solo 2 Km di distanza da que-
ste, si rintracciano due cavità, fortemente rovinate, 
a calotta emisferica. Si trovano in prossimità di una 
struttura in disuso che costituisce l’ultimo lembo di 
una masseria fortificata28. 

Case Curbici-Camporeale
L’area di Case Curbici, 
Camporeale, è già all’archeologia nota dagli ‘70, seb-
bene anche in questo caso manchi un rilievo tecni-

28 Una descrizione di queste strutture è riportata in AA.VV.,
1995, pp. 35-38.

co e non sia stata pubblicata la ceramica rinvenuta 
nell’insediamento esteso tutto intorno (D’ANGELO, 
1975; O NS, 1986). Le fonti, fortunatamente, sono 
più magnanime: da un diploma arabo-greco del 1173, 
infatti, sappiamo che il casale di Qarûbnish fino al 
1169 faceva parte del territorio di Calatrasi. Il docu-
mento contiene il registro dei “borgesi” di Qarûbnish, 
che dimostra l’alto livello sociale del casale e attesta 
la grande ricchezza del villaggio29. Non sembra az-
zardato, dunque, sostenere che Curbici si caratteriz-
zasse per una intensa produzione agricola (grano, vi-
no e prodotti animali30). Passando alla descrizione, si 
è potuto constatare che dietro la masseria è visibile 
un’apertura (parzialmente occultata da un muro d’e-
tà moderna) sulla parete rocciosa per l’ingresso in un 
vano pressoché rettangolare che presenta numerosi 
scassi quadrangolari alle pareti, probabilmente per 
alloggiare delle travature lignee. Questo sistema era 
in uso fino al secondo dopoguerra per conservare i 
covoni di paglia quale biada per animali. La parte al-
ta della parete, a sud, presenta un’apertura circolare 
con i margini completamente stondati e fortemente 
deteriorati. Questa, costituisce attualmente un siste-
ma di comunicazione con la fossa che presenta pro-

m), il cui piano di calpestio è posto a 2 m di quota 
rispetto al piano de vano rettangolare. Le pareti sono 
in cattivo stato di conservazione e l’oculus sommitale 
è in posizione centrale.

Contrada Raitano 
Monte Raitano (Fig. 6), che ricade tra i territori co-
munali di San Cipirello e Monreale, costituisce l’e-
sempio più spettacolare di quello che le fonti chia-
mano  (collina delle fosse) in 
quanto sulla parte superiore sia a nord che a sud so-
no scavate ben nove cavità di diversa forma e gran-
dezza. A seguito dello scavo archeologico tre cavità 
del lato nord sono state parzialmente svuotate (X, 
Y e Z). Riguardo il lato Sud, i rilievi delle due co-
municanti31 (A, B) sono invece ad opera del Prof. F. 

32, ancora inediti sebbene visionati. Nello 
sperone roccioso del lato nord sono inoltre presenti 
i resti di sette escavazioni a profilo emisferico di dif-
ficile interpretazione33. Procederemo alla descrizione 
trattando quelle del lato nord per prime.

29 Nel diploma arabo-greco del 1173 si legge che «da questo 
casale ed i suoi possedimenti i redditi fissi annuali ammontano 
a duemiladuecento tarì in moneta, eccetto vitto, vino ed altri 
redditi». Tale cifra, enorme, corrisponderebbe a circa 220 sal-
me di grano. Johns, 1986, p. 231.
30 Questo dato deriva dal registro dei borgesi, dove viene citato 
il vaccaio. JOHNS, 1986, p. 231, nota 34.
31 Oggi sappiamo che il cunicolo è stato realizzato agli inizi del 
‘900 per collegare i due ambienti e destinarli a diverse funzioni; 
uno, infatti, è stato utilizzato come dormitorio per i mietitori, 
l’altro venne destinato agli animali da soma che trasportavano 
i cereali: MANNINO, 2016, p. 23.
32 Cogliamo l’occasione per ringraziare il Professore Tomasel-
lo per averci fornito i rilievi delle due cavità.
33 Forse si tratta di fosse granarie di modulo più piccolo; il con-

Fig. 5 - Profilo della fossa A di c.da Pietralunga (grafica A. 
Alfano).
Fig. 5 - Drawings of hollow A in c.da Pietralunga (drawing A. 
Alfano).
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ESCAVAZIONE Z 
Risulta eccessivamente danneggiata per eseguirne il 
rilievo sebbene sia rintracciabile un profilo a calotta 
emisferica. Si tratta della più grande presente sul lato 
nord.

ESCAVAZIONE 1
-
-

te decentrata verso sud. Questa presenta, ai margini, 
alcuni scassi circolari per l’inserimento di sostegni, in 
legno o in ferro, funzionali alle operazioni di carico e 
recupero delle derrate cerealicole e al sistema di co-
pertura dell’escavazione (Fig. 10). Il fondo è lievemen-
te più profondo al centro di circa 0,30 m. ed è sopraele-
vato di circa 1,10 m rispetto a quello dell’escavazione 
B. Il cunicolo che le collega risulta essere in forte pen-
denza a causa di tale dislivello. Il profilo della fossa si 
presenta a calotta emisferica.

2,68 m) (Fig. 7)
La cavità presenta un’apertura, crollata sul lato ovest, 
che sembra configurarsi come circolare e leggermente 
decentrata verso ovest. Le pareti presentano tracce 
evidenti di corrosione. La fossa mostra un profilo a ca-
lotta emisferica.

2,60 m) (Fig. 8)
L’apertura si presenta circolare e lievemente decen-
trata verso est, all’interno le pareti, fortemente corro-
se, mostrano tracce evidenti dei picconi utilizzati per 
scavare la cavità. Anche in questo caso il profilo sem-
bra essere a calotta emisferica.

tenuto veniva estratto dall’alto come di consueto. Sul profilo 
della roccia superiore si identificano infatti diversi scassi ovali 
per l’alloggio di pali ed alcuni segni dovuti allo sfregamento di 
cordame sulla roccia.

Fig. 6 - Rapporto tra area sud ed area nord di c.da Raitano (rilievo Arch. F. Migliore). 
Fig. 6 - Map of c.da Raitano (survey Arch. F. Migliore).
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Fig. 7 - Profilo della fossa X di c.da Raitano (grafica A. Alfano). 
Fig. 7 - Drawing of hollow X in c.da Raitano (drawing A. Alfano). 

Fig. 8 - Profilo della fossa Y di c.da Raitano (grafica A. Alfano). 
Fig. 8 - Drawing of hollow Y in c.da Raitano (drawing A. Alfano). 

Fig. 9 - Piante delle fosse lato sud di c.da Raitano (grafica A. Alfano e F. Migliore). 
Fig. 9 - Plan of c.da Raitano meridional hollows (drawing A. Alfano and F. Migliore). 
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La cavità presenta un’apertura circolare leggermente 
danneggiata sul lato nord; le pareti, anche in questo 
caso, sono in discreto stato di conservazione. Nelle 
fosse di Raitano si possono forse riconoscere le Cripte 
de Valletto di un documento del 1340 (BRESC, 1979, p. 
117), riferibile alla Masseria di c.da Balletto, posta 
sulla stessa dorsale arenacea di Monte Raitano ad una 
distanza di soli 2,5 Km. 

Contrada Rubina
A circa 1 Km dall’ingresso settentrionale di Corleone 
su un affioramento roccioso di natura arenacea, si 
identificano cinque cavità ipogee, due con profilo a ca-
lotta emisferica/fiasco, una campaniforme e due altre 
illeggibili a causa del cattivo stato di conservazione e 
della presenza di rovi che le rendono inaccessibili. Le 
fosse indagate sono state convenzionalmente indicate 
come escavazione A, B, E.

L’unica apertura posta alla sommità è di forma circo-
lare, all’interno della cavità uno spesso strato di terra 
occulta la visione del fondo e le pareti risultano corro-
se ma è ben riconoscibile il profilo a calotta emisferica.

Questa fossa, più grande della A, presenta anch’essa 

ESCAVAZIONE 2

leggermente decentrata verso ovest. Il fondo al centro 
è concavo causando un dislivello di 0,35 m. La cavi-
tà presenta un ingresso da sud che non sembra lega-
to all’utilizzo originario del vacuo, probabilmente da 
mettere in relazione col recente utilizzo dell’ambiente 
come stalla34. In entrambi i lati dell’ingresso sono inol-
tre visibili tracce di manipolazione e interventi suc-
cessivi e sulla parete a est dell’ingresso è visibile una 
piccola nicchia a cuffia; questa presenta, sui fianchi, 
delle sigle in lettere latine incise simmetricamente. 
Nonostante gli svariati riadattamenti la cavità pre-
senta un profilo a calotta emisferica35. Numerose sono 
le aree di dispersione presenti nelle vicinanze delle 
escavazioni databili, anche in questo caso, a partire 

-
tive al medioevo con materiali di fine IX-XI secolo e 
una maggiore consistenza di frammenti di fine XI-XII 
e XIII secolo (ALFANO SACCO 2014, p. 24).

5,90 m) (Fig. 11)
Presenta un’apertura circolare, le pareti sono in di-
screto stato di conservazione e mostrano evidenti 
tracce degli strumenti utilizzati per realizzare l’esca-
vazione. La sezione è a calotta emisferica e volta so-
praelevata.

7,10 m)
L’imboccatura di tale cavità è circolare e anche in que-
sto caso le pareti si presentano in discreto stato di con-
servazione e presentano segni di piccone. 

m)

34 Il piano di soglia risulta logorato e depresso a causa del pas-
saggio del bestiame e nella parete posta di fronte all’ingresso è 
visibile una mangiatoia: TOMASELLO in cds.
35 SCUDERI et al., 2011, p. 103, Fig. 11.

Fig. 11 - Profili delle fosse 3, 4, 5 di c.da Raitano (grafica A. 
Alfano).
Fig. 11 - Drawings of hollows 3, 4, 5 in c.da Raitano (drawing 
A. Alfano). 

Fig. 10 - Oculus della fossa 1 di c.da Raitano (foto G. D’Amico). 
Fig. 10 - Oculus of the hollow 1 in c.da Raitano (photo G. 
D’Amico).
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un’apertura di forma circolare ed evidenti tracce di 
corrosione alle pareti. Anche qui il fondo è ricoperto 
da terra e detriti vari, impedendone la visione. Le pa-
reti interne si mostrano leggermente più inclinate ri-
spetto a quelle della fossa B e verso il fondo cambiano 
bruscamente direzione verso l’interno36. Nonostante 
la lieve divergenza di forma sembra anche in questo 
caso lecito riconoscere un profilo a calotta emisferica e 
volta ribassata.

Questa cavità presenta una diversa forma37 dalle pre-
cedenti, caratterizzandosi per un profilo campanifor-
me con ingresso pressoché rettangolare  scavato sulla 
parete sud del costone roccioso. L’ingresso presenta 
su entrambi i lati scassi per l’alloggio di cardini re-
lativi ad una porta realizzata in tempi relativamente 
recenti. La volta della cavità è crollata e le pareti sono 
fortemente corrose. La forma richiama chiaramen-
te le tombe a tholos della Sicilia Centro Meridionale 
(TOMASELLO, 1999).

Cozzo Rena - Valle del Torto (Fig. 13)
In uno sperone di roccia arenaria sulla destra idrogra-

-
vazioni di cui una ormai distrutta (C) e una obliterata 
da una copertura in cemento (B). Le fosse esaminate 

36 Pareti che assumono un profilo divergente verso il basso si 
riscontrano in uno dei silos di Via Imera a Palermo: ARDIZZONE & 
AGRÒ, 2013, p. 46, Fig. 2.
37 Cfr: TOMASELLO, 1999, p. 130, Fig. 72, MIL/Mustanzello-T.5.

Fig. 12 - Profili delle  fosse di c.da Raitano, Cozzo Rena, c.da 
Rubina (grafica A. Alfano). 
Fig. 12 - Some drawings of corn’s grave in c.da Raitano, Cozzo 
Rena, c.da Rubina (drawing A. Alfano). 

Fig. 13 - Profili delle fosse di Cozzo Rena (grafica A. Alfano). 
Fig. 13 - Drawings of hollows Cozzo Rena (drawing A. Alfano). 

Fig. 14 - Porta di accesso alla fossa D di Cozzo Rena (foto G. 
D’Amico).
Fig. 14 - Door of the D grave’s in Cozzo Rena (photo G. 
D’Amico).
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mente obliterata da mattoni in cotto traforati e ce-
mento. Ad oggi, tuttavia, è possibile accedervi da sud 

Anche in questo caso all’interno le pareti si presenta-
no in pessime condizioni e largamente sgretolate. 

Contrada Zingara - Cerda - Valle del Torto
Durante il sopralluogo si è potuto constatare anche in 
questo caso, che il profilo della fossa risulta a calotta 
emisferica38 ma la presenza di vegetazione avventizia 
non ha permesso di effettuare il rilievo. 

G. D’A.

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE E PROSPETTIVE DI RICERCA

Il dato assolutamente preliminare sulle escavazioni 
siciliane ci prospetta la concreta possibilità di fornire 
una scansione cronologica più solida se leghiamo le 
evidenze archeologiche al contesto storico e sociale di 
riferimento oltre che alla forma (Fig. 15). Per tutto  
l’altomedioevo (VI-IX) si tratta di sistemi di stoccag-

e Colmitella, dove tuttavia la connessione tra forma 

38 BELVEDERE et al., 2002, pp. 93-94.

sono state per convenzione nominate A, B, C, D. Come 
già in altri casi lo sperone roccioso è stato utilizzato 
per diversi usi fino ad età moderna con la realizzazio-
ne di una cava che ha in parte sconvolto il deposito 
archeologico (ALLIATA et al., 1988, pp. 186-188).

Questa presenta pianta circolare e apertura di for-
ma quadrangolare. Al margine ovest della cavità in 
questione è visibile un piccolo corridoio; l’apertura 
presenta segni di manipolazione presumibilmente 
funzionali al posizionamento di un lastrone di coper-
tura. All’interno lo stato di conservazioni delle pareti 
è pessimo e il loro sgretolamento ha provocato la for-
mazione di uno strato di sedimento sabbioso sul fondo. 

La realizzazione di tale cavità ha comportato la di-
struzione di diverse tombe di forma rettangolare di 
età indefinita. Inoltre l’opercolo è stato realizzato al 

l’utilizzo dell’area a fini funerari precede l’eventuale 
momento di realizzazione delle cavità.

Lo stato di conservazione pessimo in cui versa la cavi-
tà non ha consentito di potervi accedere a causa della 
fitta vegetazione di rovi presente all’interno. 

Presenta un’apertura circolare alla sommità attual-

Fig. 15 - Forme delle fosse note in Sicilia databili tra VI e XV secolo (elaborazione GIS A.Alfano).
Fig. 15 - Grain storage systems in Sicily dated back from 6th to the 15th century b.C. (GIS processing A. Alfano).
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sulla base dei riempimenti. Anche il loro riutilizzo 
come discarica o come luogo per deposizioni animali 
o umane (Piazza Armerina) ha un preciso confron-
to in Spagna e può essere spiegato allo stesso modo: 
senza intenzionalità ma incidentalmente (GELIC I, 
2013, p. 222). Una suggestione ci viene inoltre dalla 
specializzazione dei fossores ebrei nella realizzazione 
delle escavazioni. Il dato sull’immigrazione di giudei 
dal Maghreb e quello sulla loro perizia può lasciare 
immaginare una relazione almeno nel corso dell’età 
normanna, ma dobbiamo rimanere nell’ambito delle 
ipotesi. Ancora, la nascita dei caricatori e l’esisten-
za nelle masserie di realtà architettoniche per l’im-
magazzinamento, ci informa sul volume di trasporto 
verso l’intero Mediterraneo occidentale, facendo as-
sumere alla Sicilia un ruolo di primaria importanza. 
Il riutilizzo delle escavazioni nel tempo è provato poi 
dalla presenza di accessi verso l’esterno, di passaggi 
comunicanti o di alloggiamenti volte a favorire un si-
stema abitativo o per ricovero di animali. Infine, con 
la breve parentesi dei secoli centrali dell’altomedioe-
vo41 e dei pochi anni intercorsi tra la fine delle guer-
re federiciane ed il regno angioino, non si può certo 
parlare di spopolamento delle campagne che riman-
gono vive ed attive fino ad età moderna, molto di più 
di quello che immaginiamo guardando i paesaggi a 
volte immutati di ampie aree della Sicilia centrale 
ed occidentale oggigiorno.

A.A.

41 Sebbene abbiamo evidenziato in minima parte la discrasia 
tra fonti archeologiche e storiche.

dell’escavazione e riempimento non è stata ancora 
affrontata. A partire dalla fine del IX e per tutto il 
periodo islamico e normanno, il numero delle fosse 
subisce un notevole incremento e la loro posizione 
si pone in diretta relazione con le vie per il mare e 
quindi per l’esportazione. Le escavazioni della valle 
dello Jato e del Belìce Destro, così vicine alla viabi-
lità di servizio dell’intero territorio ed a grandi inse-
diamenti medievali possono costituire l’esempio più 
pregnante del controllo pubblico sulle risorse cerea-
licole39. Lo stesso ragionamento che è stato già avan-
zato per l’area di Colmitella dove, con continuità dal 
VI al XII, un’area è stata scelta per il deposito delle 
derrate alimentari in modo indipendente dalla for-
ma delle fosse e dai loro riempimenti, contempora-
nei o successivi all’uso primario quale deposito40. Il 
confronto in area spagnola ci pone davanti alla pos-
sibilità di avanzare proposte cronologiche sulla base 
della forma e non necessariamente o esclusivamente 

39 Ad esprimere questo concetto le parole di Giovanna Bianchi: 
“Dove esisteva una comune politica di profitto e sfruttamento 
intensivo del territorio tra potere centrale e locale, come nel 
Meridione normanna, i numerosi e capienti silos sono presenti 
nei nuclei accentrati di pianura o sommità, legati a politiche di 
immagazzinamento, trasporto e stoccaggio ben congegnate”: 
BIANCHI & GRASSI 2013, p. 98.
40 Il luogo dello stoccaggio, rimane immutato nel tempo (Col-
mitella, c.da Raitano, c.da Rubina, Cozzo Rena) sia per l’ac-
cumulo del pagamento in natura dovuto al villaggio che per il 
pagamento della tassa fiscale del villaggio verso il governo di 
turno. Il casale presente nel territorio diventa così l’unità pro-
duttiva: Annliese Nef in ARCIFA et al., 2012, p. 265.
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